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NOTE DELL’AUTRICE
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Non puoi mai dire dovE ti portera’ la vita o qual è il sentiero giusto da percorrere. Non smettere mai di avere fiducia nel domani. A volte ciò può darti migliori possibilità di scelta. Vivi, ama, e fai CIO’ CHE PUOI per essere felice. Alla fine questo è il meglio che puoi fare. E grazie per aver dato a me una possibilità.
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DEDICA
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Dedico questo libro a tutti i miei lettori. Adoro Odessa e Gavin. Spero che anche voi li amiate, così come li ho amati io mentre scrivevo la loro storia.
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PROLOGO
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I fiocchi di neve turbinavano e si raccoglievano a terra, formando un muro bianco inaccessibile al vento. Lady Odessa Lynwood guardò fuori dalla finestra, scrutando il prato intorno al castello di Kingsbridge che si apriva sotto i suoi piedi. Desiderava uscire fuori per giocare, ma sua madre glielo aveva proibito. 

Killian e il suo amico, Gavin, erano ancora là fuori da qualche parte. Si sentì furiosa. Non era giusto che lei non potesse godersi la nevicata, mentre suo fratello sì. Perché le cose dovevano essere così diverse, per i maschi?

"Mamma! - urlò Odessa all'altro capo della stanza - Perché non posso uscire?" Nessuna delle motivazioni che le aveva dato la contessa aveva senso. Se era sicuro per i ragazzi, doveva esserlo anche per lei. "Voglio correre sulla neve".

"Non siate ridicola. - la redarguì sua madre - Le ragazze non possono andare a rotolarsi nella neve."

Odessa alzò gli occhi al cielo a queste parole. Ecco finalmente la risposta sincera alle sue domande. Non si trattava affatto della sua incolumità. Sua madre, succube delle regole sociali, si preoccupava per la sua dignità. Ebbene, Odessa aveva quasi sedici anni. Quindi, a suo parere, era abbastanza grande per andare a farsi una bella passeggiata anche sotto la neve. Killian e Gavin avevano solo quattro anni più di lei. Non vedeva alcun motivo perché non dovesse farlo. L’unica difficoltà era riuscire a distrarre sua madre, il tempo necessario per infilare l’uscio di casa.

"Volete scusarmi?..." disse Odessa.

«No. - ribadì la madre - Se vi perdo di vista anche solo per un attimo, riuscirete a sgattaiolare fuori per raggiungere vostro fratello.”

Odessa strinse gli occhi e fissò sua madre. Era la persona più testarda di tutta l'Inghilterra. Odiava questo lato del suo carattere, e ancor di più il fatto che lei riuscisse a leggerle nella mente. Era chiaro che aveva intenzione di sgattaiolare fuori alla prima occasione. 

Anche trovare Killian era in cima alla sua lista, ma soprattutto voleva vedere Gavin. Lui non lo sapeva ancora, ma un giorno lei sarebbe diventata sua moglie.

"Non mi permetterei mai di disobbedirvi, madre. - rispose Odessa, incrociando le dita dietro la schiena - Vorrei solo andarmi a prendere un libro dalla biblioteca. Mi aiuterà a tenere la mente lontana dalla neve che fiocca.”

Libri - ugh. Nessuno di quelli contenuti nell’immensa biblioteca familiare meritava di essere letto più di una volta. Lo sapeva bene, visto che ne aveva già letti più della metà. Era troppo sperare di trovare un libro avventuroso, eccitante e dal lieto fine? Odessa avrebbe dato chissà che cosa, pur di trovarne uno che la soddisfacesse. Sfortunatamente, sua madre non aveva alcuna intenzione di ampliare la biblioteca. Ma adesso Killian era il nuovo Conte. Forse avrebbe potuto fare leva sul suo cuore, per acquistare qualche nuovo libro interessante.

Sua madre sospirò. “Molto bene. - convenne - Ma non stateci molto. Se mi costringete a venire a cercarvi vi assicuro che ve ne pentirete.”

Oh, di sicuro lo avrebbe fatto, ma forse valeva la pena di rischiare. 

Odessa quasi schizzò fuori dalla stanza, e si diresse verso la sua camera da letto. La lettura poteva aspettare fino a sera, quando sua madre l’avrebbe chiusa nella sua camera senza cena. Conosceva bene, ormai, il tipo di punizioni impartite da sua madre, e proprio per questo si teneva sempre un paio di libri di riserva nella stanza. Era ancora più testarda di sua madre, e non passava giorno che non venisse messa in punizione. Quindi, tanto valeva trovarsi sempre preparati...

Scivolò nella sua stanza e aprì l'armadio, poi afferrò la mantella invernale. Era praticamente nuova, visto che sua madre raramente le permetteva di uscire con il brutto tempo, ma Odessa adorava la morbidezza vellutata della stoffa. Era di velluto verde scuro con il cappuccio ornato di pelliccia bianca sul davanti. Se la fece scivolare sul braccio e afferrò un caldo paio di guanti. Una volta fuori, li avrebbe indossati. Se fosse passata in corridoio vestita di tutto punto, avrebbe dato sicuramente nell’occhio.

Odessa aprì la porta e sbirciò nel corridoio. Fece un respiro profondo e si diresse verso le scale che davano sugli alloggi riservati alla servitù. Se anche qualche domestico l’avesse vista, farla franca con uno di loro sarebbe stato infinitamente più facile, che se si fosse imbattuta in sua madre. Le scale scricchiolarono mentre scendeva lentamente. Fin qui tutto bene... Arrivata all’ultimo gradino, si diresse verso la porta sul retro e infilò l’uscita nel giardino. D’inverno, questa parte della casa era pressoché deserta, e adesso era finalmente libera e poteva godersi la neve.

Rabbrividì e si rese conto che doveva ancora indossare mantella e guanti. Dopo averlo fatto, attraversò di corsa il prato sul retro, sorridendo a ogni passo. Il vento freddo le bruciava la pelle, ma ne amava ogni folata. E adesso che aveva di nuovo disobbedito a sua madre cosa le conveniva fare? E Killian e Gavin, come avrebbero reagito alla sua comparsa?

Forse stavano andando al fiume...

Il fiume Tweed scorreva proprio vicino casa, e in estate Killian e Gavin ci andavano spesso a farci una nuotata. Un’altra cosa che Odessa non poteva fare. A volte era terribile essere una femmina. Ma quella poteva essere la sua grande occasione di dimostrare a tutti che poteva fare le stesse cose che facevano i maschi, e sfidare sua madre. Diamine, si era mai sentita così eccitata in vita sua? Mai. 

Un giorno si sarebbe sposata e avrebbe avuto dei figli. Questa poteva essere la sua ultima occasione per sentirsi libera da regole e obblighi.

Con quella tempesta di neve, li avrebbe davvero trovati al fiume? Sua madre le permetteva raramente di uscire durante i mesi invernali, quindi non era sicura di trovarli lì. Si mordicchiò un po' le labbra e rifletté sulla sua prossima mossa. Il fiume era l'unico posto che conosceva in cui era possibile trovarli. E comunque, da qualche parte doveva iniziare la sua ricerca... 

Presa la decisione, si diresse verso il fiume. Una volta in loco non sapeva ancora cosa avrebbe fatto, ma che importava? Già raggiungerli sul fiume poteva essere considerata un’audace impresa.

In cima alla collina, vicino al greto del fiume, allargò le braccia e appoggiò la testa all'indietro, lasciando cadere il cappuccio. La neve le fioccava sulla pelle, inzuppandole i capelli e i vestiti. Odessa tirò fuori la lingua e assaggiò i freddi fiocchi di neve, che al primo contatto le si sciolsero immediatamente in bocca. Le sue risatine echeggiarono nella valle. Non avrebbe più goduto di tale libertà. 

Sua madre l’avrebbe chiusa in casa, una volta tornata.

“Che ci fate qui fuori?” esclamò una voce maschile.

Sorpresa, Odessa perse l'equilibrio. Agitò le braccia, cercando di ritrovare un punto d’appoggio, senza successo. Il terreno le scivolò sotto i piedi e lei cominciò a ruzzolare verso il fiume. Mentre rotolava giù per la collina, nel paesaggio ghiacciato, intravide Gavin che torreggiava sopra di lei. Aveva il viso bianco come uno straccio, e il suo pallore faceva risaltare meravigliosamente la sua folta capigliatura bruna. 

Non riuscì a capire da quanto tempo la stesse fissando, ma non ebbe la possibilità di rifletterci: c’erano cose più gravi a cui pensare. Se non avesse smesso di rotolare sarebbe piombata nel fiume. A quel punto c’erano due possibilità: o il ghiaccio avrebbe tenuto, frenando la caduta con un doloroso impatto, oppure si sarebbe rotto, e lei sarebbe finita nell’acqua gelida. Chissà cosa era meglio... 

Gavin imprecò e si mise a correre giù per la collina rincorrendo Odessa. Non avrebbe dovuto spaventarla. Se le fosse successo qualcosa, non se lo sarebbe mai perdonato. Killian probabilmente lo avrebbe strangolato non appena avesse compreso l’accaduto, e come biasimarlo? Killian era il suo migliore amico e Odessa la sua adorata sorellina. Certo, a volte poteva essere una peste, ma Killian l'amava. E anche Gavin l'amava...

Avrebbe cercato di salvarla, a tutti i costi. Era troppo importante per lui e per la sua famiglia. Ma perché diamine lei si trovava fuori in mezzo alla tempesta di neve? Lui e Killian erano usciti per aiutare un contadino della zona a recuperare il bestiame che era fuggito. Stava per tornare al castello quando uno scalpiccio vicino al fiume aveva attirato la sua attenzione. All'inizio aveva pensato che si trattasse di un’altra delle pecore in fuga, e così si era fiondato nel tentativo di acciuffarla. Solo all’ultimo istante si era accorto dell’ errore. Non c'erano animali nei pressi; sarebbe stato molto più facile recuperarli. Era una donna quella che si stagliava all'orizzonte e, quando lei si era abbassata il cappuccio, gli era uscita involontariamente un’imprecazione.

Che diavolo ci faceva Odessa nella tempesta? La ragazza era folle e audace a uscire da sola in mezzo alla bufera di neve. Sarebbe potuto andare tutto bene, se non fosse stata così incosciente.

Odessa colpì l’acqua ghiacciata del fiume con una botta. La sua testa picchiò il ghiaccio varie volte. Anche il cuore di Gillian si fece di ghiaccio, quando riuscì a raggiungerla. “Non muovetevi! - urlò - Vengo ad aiutarvi!”

Odessa alzò la mano e se la premette dietro la testa. I suoi gemiti pieni di dolore lo fecero imprecare. Doveva fare in fretta, prima che accadesse qualcosa di irreparabile. Per ora, non sembrava ferita gravemente. Gavin si fermò sull'argine del fiume e le allungò un braccio più che poté.  “Datemi la mano che vi tiro su. Non posso avvicinarmi, perché il ghiaccio potrebbe frantumarsi sotto i miei piedi.”

“Ho paura! - piagnucolò lei - Non ce la faccio!”

"Sì, che potete. - la incoraggiò lui - Siete la ragazza più coraggiosa che conosca. Non c'è niente che non potete fare, se solo lo volete.”

"Se muoio..."

“Silenzio! - urlò lui - Nessuno morirà oggi. Ora, datemi la mano.”

Odessa si allungò verso di lui, ma era troppo lontana perché lui potesse afferrare la sua mano. Gillian imprecò sottovoce, sperando che quella sfilza di bestemmie non giungessero alle sue orecchie. Era ancora troppo giovane per tollerare simili volgarità. "Ho bisogno che vi avviciniate ancora un po'."

"Non posso." La sua voce tremava mentre parlava. Dio, stava forse per scoppiare a piangere?

"Non fate la bambina.” disse, cercando di sdrammatizzare. Non poteva certo farle capire che anche lui stava tremando come una foglia. Doveva dimostrarsi forte, e diamine, ci sarebbe riuscito. “Vi ho già detto che potete fare qualsiasi cosa. Non deludetemi.”

«Va bene.” mormorò lei. La voce era ancora tremula, ma a quanto pare aveva deciso di impegnarsi al massimo.

«Non abbandonatemi.»

"Non lo farei mai. - la rassicurò lui - Ora allungatevi verso di me, da brava.”

Lentamente, Odessa si spinse verso di lui. Il cuore di Gavin batteva all'impazzata,  e niente lo avrebbe calmato. Non finché lei non fosse stata al sicuro... Il tempo che le ci volle per avvicinarsi sembrò eterno. Il vento aumentò la sua corsa e gli sferzò il viso. Il freddo era penetrato nelle sue ossa già da tempo, ma in quel momento Gillian aveva perso ogni sensibilità. Si allungò verso di lei tendendo il braccio fino all’estremo, e alla fine la piccola mano di Odessa si rifugiò nella sua. Lui la strinse forte e la tirò verso di sé, mentre il ghiaccio cominciava a rompersi. I piedi di Odessa ebbero appena il tempo di raggiungere la riva che un grosso pezzo di ghiaccio piombò nell’acqua, facendo perdere l’equilibrio a entrambi, che caddero all’indietro nella neve.

"Visto? - disse lui, cercando di riprendere fiato - Sono un uomo di parola.”

"Certo che lo siete! - esclamò lei, abbracciandolo con gioia -  Vi devo la vita."

"Per carità! - si schermì lui - Anzi, è per colpa mia che siete scivolata.”

“Non parliamo di colpa. Se fossi stata meno incosciente e avessi obbedito a mia madre, non mi sarei mai trovata in questa situazione.”

"Anche questo è vero. - concordò lui - Vi accompagno a casa. Tra poco avrete i piedi completamente congelati, e non voglio certo che vi ammaliate per questa piccola scappatella.”

Voleva assicurarsi che fosse sempre al sicuro. Si prendeva cura di lei con tutto il suo cuore, e avrebbe fatto qualsiasi cosa per farla felice. Killian era il suo migliore amico, ma Odessa possedeva la chiave del suo cuore. Cercò di pensare a lei come a una sorella, ma non ci riuscì. Un tempo ci riusciva. Quando era piccola la considerava il suo angioletto, e l’amava come una sorellina. Però, man mano che cresceva, aveva cominciato a vederla con occhio diverso e non era riuscito a non innamorarsi di lei. Odessa a volte lo faceva impazzire, ma l'avrebbe amata per sempre. Anche quando faceva la pazza e si metteva nei guai, cercava sempre di giustificarla.

Lei scosse la testa con aria di sfida. I suoi riccioli scuri le ondeggiarono graziosamente sulla nuca. "Non ancora. Non vi ho ringraziato come si deve.” disse lei, e gli posò sulle labbra un casto bacio. Preso alla sprovvista lui non riuscì a tirarsi indietro...e comunque non lo avrebbe fatto. Era stato un bacio fugace, finito ancor prima di iniziare. “Grazie, Lord Havenwood. Sarete sempre il mio eroe.” Diamine, odiava quel dannato titolo, e avrebbe tanto desiderato scrollarselo di dosso con tutte le sue responsabilità della Contea.

Gavin non era un eroe...

Lady Odessa era una ragazza carina, ma si apprestava a diventare una bellezza mozzafiato. Gli aveva rubato il cuore nel momento stesso in cui si erano incontrati, e lui non aveva mai avuto il coraggio di dirglielo. La sua famiglia era maledetta. Gavin non aveva intenzione di prendere moglie, per addossarle parte del suo fardello. Un giorno le avrebbe aperto il suo cuore, ma per ora si sarebbe accontentato di riportarla a casa, dove si sarebbe riscaldata e rinfrancata. Era ancora una fanciulla, e lui troppo oppresso dalle responsabilità per dichiararsi.

E poi, dopo quel tenero bacio...non aveva altra scelta che riaccompagnarla a casa al più presto. Gavin la prese tra le braccia, la mise in piedi e insieme tornarono al castello. L’avrebbe riconsegnata a sua madre, certo, ma almeno sarebbe stata al sicuro. Sapere che la sua famiglia, che certamente l’amava, si sarebbe presa cura di lei gli doveva bastare. Era una magra soddisfazione, ma l’unica a cui potesse aspirare, visto che Odessa non sarebbe mai stata sua. 

––––––––
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CHAPTER ONE
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Dieci anni dopo...

Lady Odessa Lynwood si precipitò nella sua stanza e lanciò il libro che aveva con sé contro il muro. Aveva avuto la sfortuna di ascoltare una conversazione tra suo fratello, Killian, e Lord Havenwood, il suo Gavin. Killian era beatamente innamorato di sua moglie, Aubriella, e stavano aspettando il loro primo figlio, che sarebbe nato in primavera. Killian aveva consigliato a Gavin di sposarsi e mettere su famiglia. Il suo meraviglioso fratello gli aveva perfino palesato la possibilità di fidanzarsi con Odessa.
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